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Tommaso da Celano, Vita secunda, parte II, lxxiii

	 T�	 Come predicava Francesco
In questo breve passo si delineano le capacità retoriche di san Francesco, fondatore 
dell’Ordine che da lui prende il nome. La sua eloquenza si adattava al destinatario pur 
mantenendo la propria potenza quasi visionaria ispirata direttamente da Cristo.

Il predicatore del Vangelo Francesco, quando predicava a persone incolte, usava espressio-
ni semplici e materiali, ben sapendo che vi è più necessità di virtù che di parole. Tuttavia 
tra persone spirituali e più colte cavava dal cuore parole profonde, che davano vita. Con 
poco spiegava ciò che era inesprimibile, e unendovi movimenti e gesti di fuoco, trascinava 
tutti alle altezze celesti. Non si serviva del congegno delle distinzioni, perché non dava 
ordine a discorsi, che non ideava da sé stesso. Alla sua parola dava voce di potenza Cristo, 
vera potenza e sapienza. Un medico, persona colta ed eloquente, disse una volta: «Mentre 
ritengo parola per parola le prediche degli altri, solo mi sfugge ciò che Francesco dice nella 
sua esuberanza. E, se cerco di ricordare alcune parole, non mi sembrano più quelle che pri-
ma hanno stillato le sue labbra».
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GUIDA ALLA LETTURA

L’AUTORE  Tommaso da Celano (1190 ca-1260 ca) ap-
partiene all’Ordine francescano dei frati minori ed è il 
primo biografo di san Francesco, a cui dedica molti 
suoi scritti. A lui è attribuito il Dies irae («Giorno dell’i-
ra»), sequenza liturgica in latino tra le più note. 

L’OPERA  La Vita secunda è redatta in latino da Tom-
maso tra il 1245 e il 1247 e fa seguito a una prima bio-
grafia di san Francesco (la Vita prima). Le due opere, 
insieme a un trattato sui miracoli del santo, costitui
scono le basi per la ricostruzione della vita di France-
sco.

IL TESTO  Il breve brano testimonia la centralità che 
l’uso della parola ha per i nuovi Ordini mendicanti. In 
particolare, Francesco si rivela un abilissimo oratore 
che:
	• predica tanto agli illetterati quanto ai colti (tra cui 
il citato «medico»);

	• varia a seconda del pubblico il proprio eloquio, ser-
vendosi di un linguaggio semplice quando si rivolge 

agli indotti e di parole ispirate per destinatari più 
elevati di rango e cultura;

	• usa un’eloquenza trascinante, che colpisce attra-
verso il páthos più che il lógos, e i suoi discorsi sono 
mossi non da un ordine razionale ma da un’intensa 
carica emotiva e spirituale, simile a quella dei mi-
stici;

	• non usa solo le parole, ma anche la mimica e i ge-
sti, che amplificano l’effetto del discorso verbale e 
testimoniano la capacità attoriale del santo, vero e 
proprio «ioculator Dei» («giullare di Dio»).

L’oratoria dei predicatori nel corso del XIII secolo as-
simila le tecniche della retorica laica e persino quel-
le della letteratura profana dei giullari per far presa 
sull’uditorio raccolto nelle piazze e nelle chiese delle 
città. Nel testo non è detto in modo esplicito, ma sap-
piamo che nella predicazione sacra è ormai stabilmen-
te in uso il volgare, strumento indispensabile per co-
municare con il numero più ampio possibile di fedeli.  
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